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un “antispecismo” almeno linguisticamente è quindi già condividere que-
sta falsificazione. Meglio, allora, usare il termine “anti-umanismo” per 
denunciare tutti i crimini commessi dall’umanità, dove per umanismo si 
intenderà non una particolare prospettiva filosofica, ma la modalità violen-
ta, invero, feroce, di essere-nel-mondo dell’umano come predatore, sfrut-
tatore e sterminatore di altre specie ridotte a oggetti di cui può disporre ad 
arbitrio e a cibo.

Gruppo Ippolita
Attraversare le soglie, abitare le catastrofi

Delle grandi questioni che agitano i demoni del contemporaneo – a par-
tire da quella ecologica e specista, passando per quella legata al genere, per 
la razziale/coloniale, la religiosa, arrivando infine a quella capitalista – un 
destino bizzarro sembra spettare alla questione tecnica.

Manca uno spazio adeguatamente radicale per l’approfondimento delle 
conseguenze del dispiegarsi planetario dell’elemento digitale. Elemento 
che ha ormai toccato ogni ambito della vita umana e non umana e le cui 
implicazioni vengono costantemente sottovalutate – tanto nella costru-
zione di sé, quanto in quella della comunità, cioè dello stare insieme. E 
dunque condiziona le altre grandi questioni. Non si pensi che nell’attuale 
scenario queste istanze siano scollegate tra loro e che si possano affrontare 
separatamente. Non si faccia l’errore di stabilire una gerarchia di valore 
nelle lotte.

Alla base della questione tecnologica è in atto una relazione di potere, 
di dominio e sfruttamento, nei confronti di ciò che di volta in volta vie-
ne identificato come strumento – che comprende il concatenamento che 
ne rende possibile la messa in azione: l’animale, lo schiavo, l’operaio, 
l’automa. Questa relazione articola (e così istituisce) la differenza tra il 
soggetto dominante, lo strumento e l’oggetto. Nella società automatica 
questa relazione strumentale di dominio viene occultata grazie allo stru-
mento tecnico-tecnologico che illumina e illude la differenza tra organico 
e inorganico e contemporaneamente pervade ogni ambito della vita umana 
e non umana.

Noi chiamiamo “norma strumentale” quella forma di rapporto di domi-
nio che investe potenzialmente ogni relazione con umani, non umani e le 
cose del mondo, prevalentemente ma non necessariamente con e attraverso 
l’oggetto tecnico. La norma strumentale si diffonde e si impone mediante 
la familiarità con le tecnologie digitali commerciali, cioè con la ripetizione 
della delega tecnica, ma le è precedente da un punto di vista storico, lo-
gico e valoriale. Il suo effetto è di rendere comune e abituale un numero 
crescente di azioni e relazioni cui viene riconosciuto valore in quanto pro-
fittevole, secondo l’etica del consumo incarnata appunto dall’utente, colui 
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che è paradossalmente al servizio dei fornitori del servizio.
Qualcuno dice «dobbiamo imparare ad abitare la catastrofe», ma non 

è forse la catastrofe una condizione esistenziale? La tragedia della morte, 
lo scandalo dell’esistenza degli altri, la parzialità dello sguardo che non 
vede se stesso. Forse il baratro è un punto di vista della fragilità dal quale 
possiamo finalmente parlare e agire con coscienza (eliminando il senso di 
colpa) anche delle catastrofi ambientali e politiche nelle quali già abitiamo. 
La finitudine mortale, il rapporto con il limite sia delle risorse computazio-
nali macchiniche sia di quelle biologiche ed emotive dei corpi, diventa una 
sfida a usare creativamente la nostra intelligenza.

Abitare le soglie, crearne una varietà, in modo che i limiti non si irrigi-
discano diventando confini invalicabili, ma siano invece negoziabili, an-
che in termini di senso. Fare politica significa cimentarsi in un’etica delle 
soglie. Per noi questo vale per tutte le esperienze di attraversamento, siano 
tecnologiche, di genere sessuale, di specie o di frontiere tra una costa del 
Mediterraneo e un’altra.

È dunque nostra cura ricordare che la mercificazione del vivente non 
passa solo attraverso le tecnologie riproduttive, lo sfruttamento animale, 
la manipolazione delle sementi e lo sfruttamento più o meno schiavistico 
della manodopera, ma passa anche attraverso dispositivi tecnologici pro-
gettati per acquisire una delega sull’organizzazione sociale e cognitiva de-
gli umani. È nostra convinzione che questa sia la causa di buona parte della 
difficoltà di costruire azioni micro-politiche quotidiane volte alla cura di 
comunità sostenibili e resistenti.

Lorenzo Guadagnucci
Che cos’è dunque un animale?

Alberto quella mattina arrivò alla stalla in uno stato di trance. Frastornato 
dalle emozioni, angosciato, incredulo di fronte alla distruzione: abitazio-
ni incendiate, disordine, fumo, un odore forte di carne bruciata. Era con 
l’Angiò, un’amica di mamma. Arnaldo, il suo compagno di giochi, li aveva 
indirizzati: andate alla Vaccareccia, la tua mamma è lì. Corsero lungo il 
sentiero, sbucarono dal boschetto e si trovarono a pochi metri dalla fra-
zione, composta da un lungo e possente casolare e da un gruppo di case 
indipendenti. Le stalle, al pianterreno, erano annerite dal fuoco e senza più 
porte, danneggiati i piani superiori.

Appena prima dell’abitato, una mucca morta, in posizione oscena: a 
testa in giù, fra due ciglioni, le zampe in alto piegate in modo innaturale. 
Poco lontano Alberto ne intravide un’altra, la grande testa e il corpo segna-
ti da grumi scuri di sangue rappreso, le zampe rigide protese verso l’aria. 
Le avevano fucilate. Allontanate dalle stalle e passate per le armi. Alberto 
proseguì, seguendo l’Angiò; passando, gettò uno sguardo verso l’interno 
delle abitazioni: fra il fumo e le ceneri spuntava una carcassa umana anne-
rita. Ma non c’era tempo per niente, nemmeno per pensare. Sua madre era 
a due passi, vicino alla fontana. Eccola, seduta, appoggiata a un muretto. 
Era viva, era ancora viva. Aveva una ferita alla gamba, faticava a parlare, 
disse qualcosa, ma l’Angiò portò subito Alberto via con sé: bisognava cor-
rere a cercare aiuto. La mamma restò lì.

Corsero, scesero a valle, ma nessuno era disposto a salire in paese, con 
tutti quei soldati in circolazione; cercarono ancora, finché qualcuno disse: 
vengo. Tornarono su alla Vaccareccia, tutti insieme. Erano trascorse molte 
ore, un giorno e mezzo dalla mattanza. Le mucche erano ancora lì, le zampe 
al vento, bruciate dal sole, le ferite dei proiettili coperte di mosche. Nella 
stalla non si vedevano più i corpi, qualcuno li aveva portati via. Mamma, 
eccoci, siamo tornati. Lei era ancora lì, seduta, le spalle alla parete di pietra 
della fontana, la testa piegata di lato. Non respirava più.

Era il 12 agosto 1944. Alberto aveva 10 anni e perse a Sant’Anna di 
Stazzema, frazione Vaccareccia, sua madre Elena. Ha portato con sé e 
sopportato per tutta la vita – oggi ha 85 anni – il trauma della violenza, il 




